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La durata della fideiussione è legata a quella del contratto da cui deriva il debito principale: il garante non è libero finché
non viene liberato il debitore a cui questi ha prestato garanzia.  Il problema principale per chi si presta a fare da
&ldquo;garante&rdquo; di un&rsquo;altra persona (ossia, secondo la terminologia giuridica, accetta di essere suo
&ldquo;fideiussore&rdquo;) è sapere per quanto tempo dura la sua garanzia: in altre parole, dopo quando scade la
fideiussione da lui prestata? Ma andiamo per gradi.  La garanzia personale: cos&rsquo;è?  Spesso banche, finanziarie e
altri grossi istituti che erogano credito, prima di concedere un mutuo o un prestito di qualsiasi tipo al proprie cliente,
chiedono una garanzia. Tale garanzia può essere di due tipi:  ·         &ldquo;reale&rdquo; ossia su una cosa (in latino,
&ldquo;cosa&rdquo; si diceva &ldquo;res&rdquo;, da cui la parola &ldquo;reale&rdquo;). È il caso dell&rsquo;ipoteca: se
il creditore non ottiene il pagamento, mette in vendita la &ldquo;cosa&rdquo; (immobile) su cui è stata prestata la
garanzia. La vendita avviene attraverso le aste pubbliche gestite dal tribunale. Con il ricavato, il creditore va a
compensare il debito che non è stato pagato. Ciò ovviamente avviene nei limiti del possibile, dovendosi fare i conti con
l&rsquo;eventualità che nessun offerente si faccia avanti o che il prezzo di vendita sia più basso del credito azionato con
l&rsquo;esecuzione forzata;  ·         &ldquo;personale&rdquo;: un soggetto &ndash; diverso dal debitore &ndash; stipula un
contratto con la banca (cosiddetta fideiussione) garantendo, con il proprio patrimonio, il pagamento del debitore. Egli, in
buona sostanza, dice alla banca &ldquo;Se il debitore non ti paga, ti pagherò io; e se non ti pagherò spontaneamente,
potrai pignorarmi tutti i beni, nei limiti ovviamente del tuo credito&rdquo;. Dire &ldquo;garante&rdquo; e dire
&ldquo;fideiussore&rdquo; è, dunque, la stessa cosa.  Come funziona la fideiussione?  Il fideiussore è obbligato
&ldquo;in solido&rdquo; col debitore principale al pagamento del debito: questo significa che il creditore può agire
indifferentemente nei confronti dell&rsquo;uno o dell&rsquo;altro.  Tuttavia, le parti si possono accordare nel senso che il
creditore debba prima rivolgersi nei confronti del debitore principale (cosiddetto beneficio di previa escussione): in tal
caso, il fideiussore potrà essere condannato, in tutto o in parte, solo dopo l&rsquo;esito infruttuoso della procedura
esecutiva avviata sui beni del debitore che il fideiussore medesimo è tenuto ad indicare.  È ammessa la fideiussione
prestata da più persone per un medesimo debito (cd. &ldquo;confideiussione&ldquo;): in tal caso, ciascuna di esse è
obbligata per l&rsquo;intero debito, salvo che sia stato pattuito il beneficio della divisione. Con tale patto, il debito si
divide in tante parti quanti sono i fideiussori, ed ogni fideiussore può esigere che il creditore riduca l&rsquo;azione alla
parte da lui dovuta.  Il fideiussore che ha pagato il debito può agire nei confronti del debitore &ldquo;garantito&rdquo; e
ottenere la restituzione dell&rsquo;importo versato al creditore (cosiddetta azione di regresso). Il regresso comprende il
capitale, gli interessi e le spese che il fideiussore ha fatto dopo che ha denunziato al debitore principale le istanze
proposte contro di lui, nonché gli interessi legali sulla somma pagata dal giorno del pagamento. Il regresso è invece
limitato al vantaggio effettivo del debitore solo nell&rsquo;ipotesi di incapacità di quest&rsquo;ultimo.  Per quanto tempo
resta obbligato il garante?  A questo punto vediamo quanto tempo dura la garanzia ossia dopo quando scade la
fideiussione. La regola è contenuta nel codice civile [1]: la fideiussione dura per tutto il tempo in cui dura
l&rsquo;obbligazione principale, quella cioè garantita. Nel momento in cui il debito viene pagato, anche il garante viene
liberato. Al contrario, se il debitore non paga il suo debito, il creditore può agire nei confronti del garante.  La fideiussione
scade anche se, dopo la scadenza dell&rsquo;obbligazione principale, il creditore non agisce nei confronti del debitore
entro sei mesi: in tal caso, si verifica per il creditore una decadenza dal diritto verso il fideiussore. Tale termine si riduce a
due mesi se il fideiussore ha espressamente limitato la sua fideiussione allo stesso termine dell&rsquo;obbligazione
principale.  LA SENTENZA  Corte di Cassazione, Sezione III, sentenza 27 settembre 2011, n. 19736  Il
&ldquo;fatto&rdquo; del creditore, rilevante ai sensi dell&rsquo;art. 1955 c.c. ai fini della liberazione del fideiussore, non
può consistere nella mera inazione, ma deve costituire violazione di un dovere giuridico imposto dalla legge o nascente
dal contratto integrante un fatto quanto meno colposo, o comunque illecito, con conseguente sottrazione al fideiussore di
concrete possibilità esistenti nella sfera del creditore al tempo della garanzia, che gli avrebbero consentito
l&rsquo;attuazione dell&rsquo;obbligazione garantita. Il pregiudizio deve, inoltre, essere giuridico, non solo economico, e
concretizzarsi nella perdita del diritto (di surrogazione ex art. 1949 c.c., o di regresso ex art. 1950 c.c.), e non già nella
mera maggiore difficoltà di attuarlo per le diminuite capacità satisfattive del patrimonio del debitore.  Conforme, vedi,
Cassazione civile, Sez. III, sentenza 16 giugno 2003, n. 9634.  Corte di Cassazione, Sezione 3 Civile, Sentenza del
13.02.2009, n. 3525  Qualora un contratto di fideiussione venga stipulato a garanzia del pagamento dei canoni di un
contratto di locazione, ove si determini una morosità del conduttore tale da giustificare la domanda di risoluzione da parte
del locatore, questi  è tenuto a riferire al fideiussore della morosità, onde farsi autorizzare ad attendere il pagamento, in tal
modo facendo credito al conduttore con la garanzia del fideiussore; se ciò non avviene, è applicabile la previsione
dell&rsquo;art. 1956 cod. civ., secondo cui in tale ipotesi il fideiussore è liberato dalla propria obbligazione. (Nella specie,
la S.C. ha cassato la sentenza di merito che, nonostante il fideiussore avesse chiesto di vedere riconosciuta la propria
liberazione ai sensi degli artt. 1956 e 1957 cod. civ., aveva omesso di pronunciarsi sul punto, ritenendo il permanere
dell&rsquo;obbligazione di garanzia).  Tribunale di Bari, Sezione 1, Sentenza 10.05.2008  Nella fideiussione per
obbligazione futura l&rsquo;onere del creditore, previsto dall&rsquo;art. 1956 cod. civ., di richiedere
l&rsquo;autorizzazione del fideiussore prima di far credito al terzo, le cui condizioni patrimoniali siano peggiorate dopo la
stipulazione del contratto di garanzia, assolve alla finalità di consentire al fideiussore di sottrarsi, negando
l&rsquo;autorizzazione, all&rsquo;adempimento di un&rsquo;obbligazione divenuta, senza sua colpa, più gravosa; i
presupposti di applicabilità dell&rsquo;art. 1956 cod. civ. non ricorrono allorché nella stessa persona coesistano le qualità
di fideiussore e di legale rappresentante della societàdebitrice principale, giacché in tale ipotesi la richiesta di credito da
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parte della persona obbligatasi a garantirlo comporta di per sé la preventiva autorizzazione del fideiussore alla
concessione del credito.  Tribunale di Bari Civile Sentenza del 10.05.2008  Il creditore, nella fideiussione per
obbligazione futura, ha l&rsquo;onere di ottenere l&rsquo;autorizzazione del fideiussore prima della concessione di un
credito ad un terzo, con condizioni patrimoniali aggravatesi successivamente alla stipulazione, al fine di permettere al
fideiussore di evitare di dover adempiere un&rsquo;obbligazione divenuta più onerosa. Nel caso in cui lo stesso soggetto
sia fideiussore e al tempo stesso legale rappresentante della società debitrice principale, non sussistono i presupposti in
virtù dei quali può essere applicato l&rsquo;art. 1956 c.c.  Tribunale di Bologna, Sezione 2 Civile, Sentenza del 14 marzo
2007, n. 515  Il fideiussore che chiede la liberazione dalla prestata garanzia, invocando l&rsquo;applicazione
dell&rsquo;art. 1956 c.c., ha l&rsquo;onere di provare, ai sensi dell&rsquo;art. 2697 c.c., l&rsquo;esistenza degli elementi
richiesti a tal fine, e cioè che, successivamente alla prestazione della fideiussione per obbligazioni future, il creditore,
senza la sua autorizzazione, abbiafatto credito al terzo pur essendo consapevole dell&rsquo;intervenuto peggioramento
delle sue condizioni economiche.  In senso conforme, vedi, Cassazione civile, Sez. I, sentenza 22 maggio 2003, n. 8040.
 Corte di Cassazione, Sezione 1 Civile, Sentenza 21.02.2006, n. 3761  La banca che concede finanziamenti al debitore
principale, pur conoscendone le difficoltà economiche, fidando nella solvibilità del fideiussore, senza informare
quest&rsquo;ultimo dell&rsquo;aumentato rischio e senza chiederne la preventiva autorizzazione, incorre in violazione
degli obblighi generici e specifici di correttezza e di buona fede contrattuale. La mancata richiesta di autorizzazione non
può tuttavia configurare una violazione contrattuale liberatoria se la conoscenza delle difficoltà economiche in cui versa il
debitore principale è comune, o dev&rsquo;essere presunta tale, come nell&rsquo;ipotesi in cui debitrice sia una società
nella quale il fideiussore ricopre la carica di amministratore.  Corte di Cassazione, Sezione 3 Civile, Sentenza
07.02.2006, n. 2524  Il fideiussore che chiede la liberazione della prestata garanzia, invocando l&rsquo;applicazione
dell&rsquo;art. 1956 cod. civ., ha l&rsquo;onere di provare, ai sensi dell&rsquo;art. 2697 cod. civ., l&rsquo;esistenza
degli elementi richiesti atal fine, e cioè che successivamente alla prestazione della fideiussione per obbligazioni future, il
creditore, senza la sua autorizzazione, abbia fatto credito al terzo pur essendo consapevole dell&rsquo;intervenuto
peggioramento delle sue condizioni economiche.  Corte di Cassazione, Sezione 3 Civile, Sentenza 26.01.2006, n. 1689 
In relazione ai rapporti di fideiussione per obbligazioni future la cui durata era in corso della data di efficacia della norma
del comma 2 dell&rsquo;articolo 1956 del Cc, aggiunta dall&rsquo;articolo 10 della legge 154/1992, in virtù della corretta
applicazione dell&rsquo;articolo 11, comma 1, delle preleggi, detta norma, mentre non comporta la nullità sopravvenuta fin
dalla nascita del rapporto contrattuale della clausola di rinuncia del fideiussore ad avvalersi della liberazione dalla
garanzia, ai sensi del comma 1 dell&rsquo;articolo 1956 del Cc, ove ne ricorrano i presupposti, con la conseguenza che
la clausola, dovendo ritenersi valida ed efficace fino al momento dell&rsquo;entrata in vigore del suddetto comma 2, è
idonea a escludere la liberazione del fideiussore riguardo alle obbligazioni principali sorte prima di quel momento,
viceversa, determina la nullità sopravvenuta, con effetto da quel momento e in forza dell&rsquo;applicazione
dell&rsquo;articolo 1339 del Cc, della clausola convenzionale stessa, con la conseguenza che l&rsquo;esclusione dalla
liberazione del fideiussore da tale clausola disposta, ove ricorrano i presupposti del citato comma 1, non può trovare
giustificazione in essa, riguardo a obbligazioni principali che siano sorte soltanto dopo quel momento.  Corte di
Cassazione, Sezione 1 Civile, Sentenza 11.01.2006, n. 394  Nella disciplina anteriore alla L. 154/92 la clausola
contrattuale derogatrice all&rsquo;art. 1956 c.c. deve considerarsi valida, ma la sua operatività va esclusa qualora il
garante provi che il comportamento della banca nella nuova concessione di credito sia stato contrario, nei suoi riguardi,
al principio di correttezza e buona fede nell&rsquo;esecuzione del contratto.  Corte d&rsquo;Appello di Catania, Sezione
1 Civile, Sentenza 27.05.2008, n. 716  L&rsquo;istanza idonea ad impedire la decadenza dalla garanzia fideiussoria
nonostante la scadenza dell&rsquo;obbligazione principale è solo quella di carattere giudiziario da adottarsi secondo le
forme di rito previste in ragione della tutela domandata, con la conseguenza che la ricezione da parte del debitore di una
nota con cui il creditore richieda il pagamento non è sufficiente a determinare la sopravvivenza della garanzia.  Corte di
Cassazione, Sezione 3Civile, Sentenza 18.04.2007, n. 9245  La rinuncia preventiva del fideiussore a far valere la
decadenza prevista dall&rsquo;articolo 1957 comma 1, del c.c. a carico del creditore che non abbia proposto le sue
istanze contro il debitore e le abbia con diligenza continuate, entro sei mesi dalla scadenza dell&rsquo;obbligazione
garantita non solo può formare oggetto di rinuncia preventiva da parte del fideiussore, trattandosi di pattuizione affidata
alla disponibilità delle parti che non urta contro alcun principio di ordine pubblico, comportando soltanto
l&rsquo;assunzione da parte del fideiussore del maggior rischio inerente al mutamento delle condizioni patrimoniali del
debitore, ma non rientra tra le clausole particolarmente onerose per le quali l&rsquo;articolo 1341 del c.c. esige, nel caso
che siano predisposte da uno dei contraenti, la specifica approvazione per iscritto dell&rsquo;altro contraente.  Corte di
Cassazione, Sezione 3 Civile, Sentenza 13.04.2007, n. 8839  In relazione al contratto di Fideiussione, la decadenza del
creditore dal diritto di pretendere dal fideiussore l&rsquo;adempimento dell&rsquo;obbligazione principale per mancata
tempestiva proposizione delle azioni contro il debitore principale nel termine semestrale previsto dall&rsquo;art. 1957
primo comma, cod. civ. può essere convenzionalmenteesclusa per effetto di rinuncia preventiva da parte del fideiussore e
non opera, in particolare, ove le parti abbiano previsto che la Fideiussione si estingua solo all&rsquo;estinguersi del
debito garantito.  Corte di Cassazione, Sezione 1 Civile, Sentenza 10.11.2006, n. 24060  In tema di fideiussione la
decadenza di cui all&rsquo;art. 1957 cod. civ. -per il caso in cui il creditore non abbia proposto e diligentemente
continuato le proprie istanze contro il debitore principale entro sei mesi dalla scadenza dell&rsquo;obbligazione- non è
resa inoperante dall&rsquo;apertura, a carico del debitore principale, di una procedura concorsuale: questa, infatti, non
implica l&rsquo;impossibilità giuridica di proporre istanze contro il debitore e di coltivarle diligentemente, ma comporta
soltanto che la diligenza del creditore sia valutata in relazione alle possibilità concesse dall&rsquo;ordinamento in questi
casi.  Corte di Cassazione, Sezione 3 Civile, Sentenza 12.12.2005, n. 27333  Contratto autonomo di garanzia è quello in
base al quale una parte si obbliga, a titolo di garanzia, ad eseguire a prima richiesta la prestazione del debitore
indipendentemente dall&rsquo;esistenza, dalla validità ed efficacia del rapporto di base, e senza sollevare eccezioni
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(salvo l'&rdquo;exceptio doli&rdquo;). Perla sua indipendenza dall&rsquo;obbligazione principale si distingue pertanto
dalla fideiussione, giacché mentre il fideiussore è debitore allo stesso modo del debitore principale e si obbliga
direttamente ad adempiere, il garante si obbliga piuttosto a tenere indenne il beneficiario dal nocumento per la mancata
prestazione del debitore, spesso con una prestazione solo equivalente e non necessariamente corrispondente a quella
dovuta. Si distingue altresì dalla garanzia &ldquo;a prima richiesta&rdquo; o &ldquo;a semplice richiesta scritta&rdquo;,
nella quale il fideiussore si impegna a rinunziare ad opporre -prima del pagamento- le eccezioni che gli competono, in
deroga all&rsquo;art. 1945 cod. civ., sicché esso si risolve in una clausola &ldquo;solve et repete&rdquo; ex art. 1462
cod. civ. (laddove non valga viceversa a sottolineare l&rsquo;autonomia dal rapporto principale garantito, in tal caso
sostanziandosi in un contratto autonomo di garanzia). La deroga all&rsquo;art. 1957 cod. civ. non può d&rsquo;altro canto
ritenersi implicita nell&rsquo;inserimento, nella fideiussione, di una clausola di &ldquo;pagamento a prima
richiesta&rdquo; o di altra equivalente, sia perché detta norma è espressione di un&rsquo;esigenza di protezione del
fideiussore che prescinde dall&rsquo;esistenza di un vincolo di accessorietà tra l&rsquo;obbligazione di garanzia e quella
del debitore principale e può essere considerata meritevole di tutela anche nelle ipotesi in cui tale collegamento sia
assente, sia perché la presenza di una clausola siffatta non assume comunque rilievo decisivo ai fini della qualificazione
di un negozio come &ldquo;contratto autonomo di garanzia&rdquo; o come &ldquo;Fideiussione&rdquo;, potendo tali
espressioni riferirsi sia a forme di garanzia svincolate dal rapporto garantito (e quindi autonome) sia a garanzie, come
quelle fideiussorie, caratterizzate da un vincolo di accessorietà, più o meno accentuato, nei riguardi
dell&rsquo;obbligazione garantita, sia infine a clausole, il cui inserimento nel contratto di garanzia è finalizzato, nella
comune intenzione dei contraenti, (non all&rsquo;esclusione, ma) a una deroga parziale della disciplina dettata dal citato
art. 1957, ad esempio limitata alla previsione che una semplice richiesta scritta sia sufficiente ad escludere
l&rsquo;estinzione della garanzia, esonerando il creditore dall&rsquo;onere di proporre azione giudiziaria. Ne consegue
che, non essendo la clausola di pagamento a prima richiesta di per sé incompatibile con l&rsquo;applicazione della
citata norma codicistica, spetta al giudice di merito accertare, di volta in volta, la volontà in concreto manifestata dalle parti
con la stipulazione della detta clausola.     [1] Art. 1957 cod. civ.     RICHIEDI CONSULENZA SU QUESTO ARGOMENTO
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